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Consulente del Lavoro.

Presidente ASRI.

Facendo seguito all’intenso pomeriggio 
di formazione che si è svolto il 16 maggio 
2025, abbiamo deciso di concentrarci in 
questa seconda giornata non solo sui criteri 
giuridici e tecnici da adottare per una scelta 
corretta e motivata del contratto collettivo 
nazionale da applicare  ma anche sui profili 
di responsabilità che il Professionista 
assume, direttamente o indirettamente, nella 
valutazione che è chiamato a compiere, per 
conto del datore di lavoro, circa l’adozione 
di un determinato contratto collettivo. 

L’approccio a tale attività di consulenza 
dovrebbe configurare in noi Consulenti la 
complessità normativa non solo come un 
insieme di obblighi, ma come un’opportunità 
per arricchire la nostra professione, 
inserendola in un percorso di sviluppo delle 
competenze e di approfondimento della 
conoscenza dell’impresa cliente, nonché 
di interazione con il sistema economico 
locale di riferimento. In questa prospettiva, è 
fondamentale rivolgere uno sguardo attento 
non solo alla regolamentazione vigente, 
ma anche alla giurisprudenza più recente, 

alle indicazioni della prassi amministrativa 
e, naturalmente, ai doveri deontologici che 
caratterizzano la nostra categoria, al fine di 
poter offrire all’impresa una consulenza di 
elevata qualità e pienamente conforme ai 
principi etici e professionali.

Principi e inquadramento normativo 
di riferimento per la scelta del CCNL 
applicabile

Il ruolo centrale del Consulente del Lavoro 
nella scelta e applicazione del CCNL è 
ribadito anche dalla recente nota INL del 
12 maggio 2025 n. 4304, Attività di vigilanza 
sui CED e lotta all’abusivismo, nella misura in 
cui viene richiamato come “[…] l’individuazione 
del contratto collettivo applicabile, l’inquadramento 
del lavoratore, l’individuazione delle procedure di 
calcolo per l’applicazione di istituti che afferiscono 
alla gestione del rapporto di lavoro come lo 
straordinario, i congedi parentali, i riposi, i permessi, 
gli assegni familiari, le ritenute fiscali e previdenziali 
sull’imponibile […]” rientrino tra le attività  
per le quali “è necessaria la competenza di natura 
professionale e culturale richiesta per l’abilitazione 

DARIO MONTANARO
CCNL e responsabilità professionale: profili normativi e 
giurisprudenziali

Visualizza il profilo LinkedIn

https://www.linkedin.com/in/dario-montanaro-70b34b21/
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all’esercizio dell’attività riservata”. La nota in 
particolare contiene indicazioni operative 
per l’effettuazione corretta e tempestiva delle 
verifiche presso i Centri di Elaborazione 
Dati (CED) finalizzate a contrastare il 
fenomeno dell’esercizio abusivo dell’attività 
di consulenza in materia di lavoro e 
legislazione sociale, riservata esclusivamente 
ai professionisti abilitati ai sensi della Legge 
n. 12/1979. 

Perché la scelta del contratto collettivo da 
applicare è così rilevante? La prima risposta 
al quesito è quasi intuitiva: è proprio il CCNL 
a definire il sistema di classificazione del 
personale per livelli e/o aree, nonché i minimi 
retributivi da corrispondere ai lavoratori, 
oltreché l’applicazione di tutta una serie di 
istituti normativi di vario tipo, dalle ferie ai 
permessi, al riconoscimento di determinate 
indennità, scatti di anzianità fino alla disciplina 
di alcune tipologie di rapporto di lavoro, come 
ad esempio l’apprendistato. Inoltre, il contratto 
collettivo, attraverso l’insieme delle disposizioni 
normative e degli istituti che disciplina, incide 
direttamente sull’individuazione dell’imponibile 
previdenziale, quale base imponibile sulla quale 
vengono calcolati i contributi dovuti agli enti 
di previdenza e assistenza (art. 1, comma 1, 
legge n. 389/1989, come da interpretazione 
autentica fornita dall’art. 2, comma 25, legge 
n. 549/1995); ne deriva che la retribuzione da 
utilizzare, da parte del datore di lavoro, come 
base per il calcolo dei contributi di previdenza 
e assistenza sociale non può essere inferiore 
all’importo delle retribuzioni stabilito da leggi, 
regolamenti, accordi collettivi o contratti 
individuali. Sul punto, per completezza di analisi, 
ricordiamo anche come la corretta applicazione 
delle previsioni poste dal contratto collettivo 
nazionale abbia anche delle implicazioni sulla 
legittima fruizione di agevolazioni e benefici a 
cui l’impresa può avere accesso. 

Pertanto, la scelta del contratto collettivo 
da applicare in ragione delle molteplici 
e importanti ricadute richiede grande 
competenza e lungimiranza da parte del 
professionista.

Come più volte emerso anche durante queste 
giornate di confronto, dall’ultimo report 
diffuso dall’Archivio nazionale dei contratti 
del CNEL si registrano al 31 dicembre 2024 
un numero pari a 1017 contratti collettivi 
depositati per i dipendenti del settore privato. 
Di fronte a questo elevato numero di opzioni, 
come può il Consulente del Lavoro impostare la 
consulenza per individuare il contratto collettivo che 
il proprio cliente potrebbe applicare? 

Il Codice civile e più in particolare 
l’articolo 2070 riconosce che sia l’attività 
effettivamente esercitata dall’impresa ad 
individuare l’appartenenza della stessa ad 
una determinata categoria professionale 
così dunque da rendere, quasi automatica, la 
scelta del CCNL applicabile.

Si tratta di una norma positivizzata 
durante l’ordinamento corporativo e come 
tale superata, tuttavia sia dottrina che 
giurisprudenza continuano a confrontarsi 
circa la possibilità di un suo utilizzo per la 
risoluzione di problemi legati all’applicazione 
dei contratti collettivi. Si tratta di una 
questione sicuramente centrale nel panorama 
delle relazioni sindacali a fronte dell’esistenza 
di una libertà non solo in termini di scelta 
del contratto collettivo applicabile, anche 
non rispondente all’attività merceologica 
esercitata dall’impresa, ma anche di una 
libertà in negativo, di non applicazione di un 
contratto collettivo all’impresa (si v. Cass. 18 
dicembre 2024, n. 26742; Cass. 27 settembre 
2018, n. 23336).

Sul punto si richiama l’ordinanza della 
Corte di Cassazione, 26 maggio 2020, n. 
9803, che - con riferimento ad una società 
che concretamente svolgeva attività edile 
ma classificata con un codice ATECO del 
settore commercio e che applicava il CCNL 
Commercio - aveva rilevato come non fosse 
corretto presupporre “alcun automatismo 
tra il codice assegnato dagli enti previdenziali, 
secondo astratte previsioni tipologiche, ed il concreto 
accertamento dell’attività svolta”, disponendo 
dunque l’obbligo dell’iscrizione dei lavoratori 
alla Cassa edile e la perdita degli sgravi 
contributivi e la fiscalizzazione degli oneri 
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sociali di cui la società aveva beneficiato per 
mancata iscrizione alla Cassa. 

Questa ordinanza illustra ulteriormente 
la complessità del panorama giuridico e 
sindacale nel quale il Consulente del Lavoro 
è chiamato a supportare il datore di lavoro 
nella scelta del contratto collettivo da 
applicare.

Perché, se è pur vero che l’art. 2070 C.c. era 
pensato per un sistema corporativo, ormai 
superato, non mancano pronunce recenti 
che di fatto danno rilevanza all’effettiva 
attività esercitata dall’impresa, ai fini 
della scelta e applicazione di un dato 
contratto collettivo. 

In questi casi di disconoscimento del 
contratto collettivo applicato all’azienda si 
verifica in concreto quel principio c.d. del 
doppio binario, tale per cui l’inquadramento 
contrattuale e giuslavoristico segue un 
percorso parallelo rispetto all’inquadramento 
previdenziale. In particolare, si fonda sul 
principio che l’ente previdenziale non è 
vincolato dalla qualificazione formale del 
rapporto di lavoro fatta dalle parti, ma 
può verificarne la natura reale e sostanziale 
(orientamenti affermati nelle motivazioni 
delle sentenze della Cassazione n. 
12318/2017 e n. 33684/2022).

Il provvedimento citato rappresenta 
soltanto uno dei numerosi esempi della 
complessità del panorama giuridico e 
sindacale nel quale il Consulente del 
Lavoro è chiamato a orientare il datore di 
lavoro nella scelta del contratto collettivo 
da applicare. L’inquadramento INPS e il 
CCNL applicato devono essere coerenti con 
l’attività effettivamente svolta; e benché non 
sussista alcun obbligo normativo assoluto 
di applicare un CCNL perfettamente 
coincidente con l’inquadramento INPS, è 
auspicabile, anche alla luce delle pronunce 
giurisprudenziali più recenti garantire una 
coerenza complessiva tra: l’attività prevalente 
dell’azienda o della singola sede, il codice 
ATECO, la classificazione previdenziale e il 
contratto collettivo applicato.

Ambiti e limiti del potere ispettivo

Tra le irregolarità che i verbali possono 
rilevare si annoverano: lo scostamento 
tra contratto applicato e codice ATECO; 
l’attività concretamente svolta dai lavoratori 
(indipendentemente dal contratto formale); 
la comparazione dei minimi retributivi; la 
mancata coerenza con la contrattazione 
“comparativamente più rappresentativa”. 
Di conseguenza eventuali provvedimenti 
dell’organo ispettivo potrebbero prescrivere 
in taluni dei casi sopraesposti il ricalcolo 
dell’imponibile previdenziale e l’avvio del 
recupero contributivo; e talvolta anche 
l’invio di una segnalazione all’Ordine o 
all’INL per accertare eventuali responsabilità 
del Consulente. 

Resta comunque oggetto di dibattito 
la definizione dei poteri attribuiti ai 
servizi ispettivi di diffida accertativa e di 
disposizione, ovvero degli strumenti di cui 
l’organo ispettivo dispone al fine di adeguare 
determinate situazioni sussistenti in azienda.  
Sul punto però gli interrogativi che emergono 
sono legati ai limiti apposti all’esercizio 
di tali poteri. Si guardi al caso del TAR 
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Lombardia che ha ritenuto non legittima una 
disposizione dell’Ispettorato che avrebbe 
comportato una sanzione milionaria: con 
sentenza del 4 settembre 2023 n. 272, il 
giudice amministrativo ha annullato un 
provvedimento di disposizione, stabilendo 
che l’Ispettorato del lavoro non può 
imporre ai datori di lavoro, nel settore della 
cooperazione, l’applicazione di un contratto 
collettivo diverso da quello prescelto. Nella 
fattispecie, il giudice amministrativo ha 
annullato il provvedimento di disposizione, 
quale strumento utilizzato dal personale 
ispettivo al fine di conformare le retribuzioni 
dei lavoratori al principio della sufficienza ed 
adeguatezza di cui all’art. 36 Cost. Si cita in 
particolare questo passaggio della sentenza: 
“Del resto, il C.C.N.L. da applicare ai propri 
dipendenti rientra nella scelta discrezionale del 
datore di lavoro e, salvo il caso di Contratti collettivi 
contenenti previsioni contrarie alla legge oppure 
riferibili a categorie del tutto disomogenee con quelle 
in cui opera l’impresa, tale determinazione non è 
sindacabile nel merito in sede giurisdizionale”.

Più recentemente le attribuzioni di potere 
ispettivo degli enti sono state oggetto della 
sentenza del 21 marzo 2024 n. 2778, nella 
quale il Consiglio di Stato si è pronunciato 
sul provvedimento di disposizione con 
cui l’Ispettorato Territoriale del Lavoro 
di Udine-Pordenone ha prescritto 
l’inquadramento di alcuni dipendenti ad 
altro livello rispetto a quello operato dal 
datore di lavoro. La questione è stata a 
lungo oggetto di confronto e discussione, 
in quanto l’interrogativo emerso era se 
rientrassero nel novero dei provvedimenti 
di disposizione dell’Ispettorato del lavoro 
anche quelli relativi alla disposizione di un 
differente inquadramento dei lavoratori, 
secondo quanto previsto dall’art. 14 del d. 
lgs. n. 124/2004, come novellato dall’art. 
12 bis del decreto legge n. 76/2020, il quale 
prevede che “il personale ispettivo dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro può adottare nei confronti del 
datore di lavoro un provvedimento di disposizione, 
immediatamente esecutivo, in tutti i casi in cui le 
irregolarità rilevate in materia di lavoro e legislazione 
sociale non siano già soggette a sanzioni penali o 
amministrative”.

Responsabilità professionale del 
consulente nei rapporti economici 
d’impresa

Analizziamo ora l’impatto che gli esiti 
dell’attività ispettiva potrebbero comportare 
nei riguardi del Consulente.

Nel caso in cui il CCNL applicato all’azienda 
sia valutato come errato durante un accesso 
ispettivo, questo accertamento potrebbe 
riflettersi in una chiamata in responsabilità 
del CdL non soltanto nei confronti 
dell’impresa ma indirettamente anche nei 
confronti dei lavoratori, perché è frequente 
che ci sia una vera e propria imputazione 
da parte dell’azienda di responsabilità che 
nascono dal contenzioso con l’istituto. 
Le conseguenze possono essere di vario 
genere, si può trattare di riconoscimento 
di differenze retributive nei confronti dei 
dipendenti, in sede giudiziale o sindacale; di 
mancato pagamento di indennità previste 
dal CCNL applicato (es. scatti di anzianità, 
indennità di cassa, indennità di settore, 
ecc.); di vertenze promosse dai singoli 
lavoratori o da rappresentanze sindacali; di 
danno reputazionale per l’impresa e per il 
consulente stesso.

Il consulente potrà dunque essere coinvolto 
in un contenzioso con l’azienda, laddove 
quest’ultima decida di esperire un’azione 
di rivalsa nei suoi confronti. Non si tratta, 
infatti, di sola responsabilità deontologica 
o morale, ma anche giuridica. L’impresa 
può agire per rivalersi sul professionista che 
ha fornito una consulenza errata o incompleta 
in tema di CCNL, soprattutto se tale errore 
ha comportato danni economici concreti.  
Tale azione di rivalsa trova fondamento 
giuridico da una parte nella responsabilità 
per colpa professionale (diligenza del “buon 
professionista”, art. 1176 c.c); dall’altra nella 
responsabilità contrattuale: il consulente è 
tenuto a risarcire i danni per inadempimento 
(art. 1218 c.c.).

Sulla responsabilità civile professionale 
del consulente ex articolo 1176 c.c., 
è opportuno specificare i termini della 
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richiesta risarcitoria: si tratta di 10 anni 
della prescrizione della responsabilità 
professionale; questo termine però (v. 
Corte di Cassazione n. 8703/2016) inizia 
a decorrere non dal compimento del 
fatto erroneo ma da quando il fatto è 
percepito o percepibile da parte del 
cliente - ad esempio con una  richiesta da 
parte dell’Istituto, una nota di rettifica, un 
avviso bonario o accertamento ispettivo 
- per cui potrebbe rilevare un determinato 
accadimento avvenuto anni prima. Può 
essere interrotto dall’azienda mediante 
la messa in mora, che comunque dovrà 
contenere una quantificazione dell’importo 
dovuto (anche quelle dell’INPS verso le 
aziende devono contenere il riferimento 
a tale importo).  Dopodiché dovrà essere 
dimostrato che compiendo quella attività il 
CdL ha agito con dolo o anche colpa. 

Giova però anche richiamare l’articolo 2236 
c.c., che disciplina la responsabilità del 
prestatore d’opera, che di fatto esegue 
delle prestazioni di mezzi e non di risultato 
- tra le quali rientrano certamente anche 
quelle rese da parte del CdL - per le quali 
è possibile affermare, in maniera pacifica, 

che ci troviamo al cospetto di attività di 
complessa interpretazione e inquadramento. 
Questa difficoltà è confermata dall’elevato 
numero di documenti di analisi e studio 
e dalle numerose pubblicazioni di tutti i 
generi. Ad esempio, si richiama l’ordinanza 
della Corte di Cassazione, del 21 ottobre 
2020, n. 4655  in materia di responsabilità 
del professionista, per cui egli “deve ritenersi 
responsabile nei confronti del proprio cliente, ai sensi 
degli artt. 2236 e 1176 c.c. in caso di incuria o di 
ignoranza di disposizioni di legge ed in genere, nei 
casi in cui, per negligenza o imperizia, compromette 
il buon esito del giudizio, mentre nelle ipotesi di 
interpretazione di leggi o di risoluzione di questioni 
opinabili, deve ritenersi esclusa la sua responsabilità, 
a meno che non risulti che abbia agito con dolo o colpa 
grave (v. Cass. n. 11906 del 2016)”. Dunque, la 
responsabilità dello stesso residua solo nei 
casi in cui il CdL abbia agito con dolo o colpa 
grave, e dunque, nell’abnormità dell’errore 
inescusabile in cui sarebbe incorso e la prova 
di tale responsabilità. 

Ne scaturisce una riflessione sulle misure 
che il Consulente possa adottare a 
maggior tutela del suo incarico. Tra queste, 
clausole di limitazione di responsabilità 
all’interno degli incarichi di assunzione del 
professionista, in cui le attività con gli istituti 
per un mutuo accordo con le parti siano 
ritenute attività complesse, per la crescente 
complessità normativa da affrontare; la 
stipula di un’assicurazione in grado di 
tutelare con franchigie di importo accettabile; 
e la promozione di ricerche documentali 
accurate laddove si crei una situazione di 
contrasto o vertenza con gli istituti. Misure 
cautelative che vanno sempre applicate con 
la prudenza e l’attenzione che caratterizzano 
l’attività di un valido professionista. 

Un ulteriore aspetto pregnante in tale ambito 
è la richiesta di risarcimento danni. 

Nel 2022 la Cassazione con sentenza n. 
26246 interviene in tema di prescrizione delle 
richieste del lavoratore all’azienda, risolvendo 
il profondo contrasto giurisprudenziale 
in tema di decorrenza della prescrizione 
dei crediti del lavoratore nelle aziende con 
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più di quindici dipendenti e chiarendo 
che la prescrizione, dopo la legge n. 
92/2012 (c.d. “Riforma Fornero”), non 
decorre più in costanza di rapporto di 
lavoro. Per cui potrebbe verificarsi il caso 
in cui giungano richieste dal lavoratore al 
momento della cessazione del rapporto di 
lavoro, e pertanto soltanto da quel momento 
l’azienda potrebbe trovarsi esposta ad 
eventuali pretese vantate dal lavoratore. 
Chiaramente questa nuova dinamica di 
rapporti azienda-lavoratore subordinato si 
riflette sulla responsabilità del Consulente 
del Lavoro. Si specifica che tale previsione 
trova applicazione solo per tutti quei diritti 
che non siano prescritti al momento di 
entrata in vigore della legge n. 92/2012 
(18 luglio 2012), il termine di prescrizione 
decorre, anche per i lavoratori dipendenti 
da aziende con i requisiti dimensionali di 
cui all’art. 18 Stat. Lav., dalla cessazione del 
rapporto di lavoro.

Casi studio dell’Ufficio Legale ANCL 

L’Ufficio Legale ANCL è sicuramente un 
osservatorio privilegiato per raccogliere, 
analizzare e risolvere problematiche 
relative al ruolo dei CdL rispetto alle 
verifiche ispettive, si riportano alcuni casi 
particolarmente emblematici: 

•	 Un ente pubblico non economico 
viene chiamato in causa dall’ente 
previdenziale per non aver versato 
CIGS e FIS. Il Consulente si troverebbe 
in una posizione di notevole criticità, 
poiché, in relazione al disposto del decreto 
legislativo 148 del 2015, non risulta 
chiaramente definita la legittimazione 
a richiedere le indennità da applicare 
in materia di cassa integrazione anche 
nei confronti degli enti pubblici. Dalla 
formulazione normativa, nonché dagli atti 
degli istituti coinvolti, risulta estremamente 
complesso per il professionista 
giungere a un’interpretazione univoca 
di tale disposizione. Di conseguenza, il 
Consulente si troverebbe al centro di una 
difficile contrapposizione tra due parti: da 
un lato, il datore di lavoro che, in relazione 

al contratto di lavoro, lamenta di aver 
affidato a lui la gestione della questione; 
dall’altro, l’ente previdenziale che reclama 
il mancato versamento delle somme 
dovute.

•	 Applicazione del massimale nel caso 
di scelta del regime contributivo da 
parte del lavoratore che percepisce una 
retribuzione che supera il massimale 
dell’istituto. È il caso di un lavoratore 
per il quale si era applicato il massimale 
credendo che fosse stato assunto per 
la prima volta successivamente al ‘95, 
quando invece aveva già percepito a vario 
titolo contribuzione in precedenza. In 
questa circostanza, il lavoratore potrebbe 
contestare il mancato versamento 
delle contribuzioni dovute all’istituto 
previdenziale; alternativamente, qualora 
non sia stato applicato correttamente 
il massimale contributivo, i dipendenti 
potrebbero aver subito trattenute e 
versamenti superiori al limite stabilito, con 
conseguente perdita della contribuzione 
calcolata sul loro imponibile. In entrambi 
i casi, si potrebbe configurare una 
responsabilità del Consulente, in relazione 
a eventuali inadempimenti nell’adozione 
delle prove documentali originarie alla 
costituzione del rapporto di lavoro. 

•	 Il lavoratore effettua la propria opzione 
del regime contributivo applicabile, lo 
comunica al momento dell’assunzione 
al datore di lavoro, che ha proceduto 
con denunce di comunicazione e 
relativi versamenti, ma anni dopo 
l’istituto comunica di non aver mai 
ricevuto la comunicazione effettuata 
dal lavoratore e chiede, dunque, 
all’azienda tutta la documentazione 
comprovante tale scelta oltre alla 
contribuzione dovuta. In un caso come 
questo viene chiamata in causa l’attività di 
scrutinio del Consulente che deve svolgere 
un’attività di ricerca del materiale storico. 
Inoltre l’INPS comunica soltanto nel 2020 
che questa opzione del lavoratore è valida 
solo se è stata trasmessa all’ente stesso, 
una novità rispetto all’ultima previsione 
che era databile 1995. 
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•	 Altra problematica frequente: i recuperi 
dei bonus under 36. Sono occorsi casi 
in cui l’azienda, nella convinzione di 
assumere un dipendente che non avesse 
mai svolto alcuna attività lavorativa, 
abbia poi ricevuto dall’Istituto recuperi 
di contributi non versati, in quanto era 
stato successivamente accertato che nello 
storico del lavoratore risultava un impiego 
pregresso. In taluni casi il recupero 
dell’INPS si è realizzato anche laddove 
il Consulente avesse già provveduto a 
trasmettere la richiesta del C2 storico, 
dal quale non era emerso alcun impiego 
antecedente a tempo indeterminato, per 
cui soddisfatti i requisiti anagrafici aveva 
proceduto con l’assunzione del lavoratore. 
In ogni caso la richiesta del C2 storico 
prova una sufficiente diligenza del CdL e 
un affidamento in buona fede. 

Conclusioni 

Così come ho ritenuto utile e necessaria la 
disamina dei rischi concreti che l’esercizio 
della nostra professione comporta in 
relazione alle verifiche ispettive da parte 
degli Enti e alle relative implicazioni, 
appare altresì contestualmente doveroso 
contrastare le pericolose illazioni che 
mettono in discussione la trasparenza del 
nostro operato. È inaccettabile la diffusione 
anche mediatica di insinuazioni secondo 
le quali la scelta o il suggerimento di un 
CCNL da parte del Consulente possano 
rispondere a interessi economici impropri, o 
addirittura a rapporti di convenienza con le 
organizzazioni firmatarie di quel contratto. 
È nostro dovere respingere con fermezza e 
senza esitazioni. 

Non solo per tutelare la nostra immagine, 
ma per difendere la credibilità di un’intera 
categoria, che ha fatto dell’equilibrio, della 
legalità e della competenza i suoi pilastri 
fondanti. 
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